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				Capitolo 1  Lo zio Mario e il Capitano Fantasma

				Era una di quelle cene tranquille, come solo le domeniche a casa di sua madre possono essere: tovaglia plastificata con i limoni, riscaldamento al massimo anche se era aprile, e l’immancabile profumo di arrosto che si infilava nei vestiti come un ex che non vuole farsi dimenticare.

				Poi arrivò lui.

				Lo zio Mario.

				Un uomo piccolino, con le mani sempre in tasca e l’aria di chi ha fatto la guerra, anche se in realtà ha solo perso due denti in una rissa da bar a Riccione nel ’78. Lo zio Mario viveva da solo, ascoltava vinili di musica folk bretone e parlava pochissimo. Tranne quando beveva due dita di Cognac. Allora si apriva come un armadio di seconda mano: un po’ cigolante, ma pieno di sorprese.

				Quella sera ne aveva già bevuti tre, di dita di Cognac, e con la voce impastata gli disse: «Lo sai che una tua trisavola era una Merlin, come la mamma? Ma mica italiana… era di Parigi, figlia di una zia che diceva di essere discendente di un capitano di vascello bretone. Un tale Jean-Michel Le Fèvre de Merlin, mi pare si chiamasse…»

				Lui lo guardò, un po’ perplesso, un po’ divertito.

				«Zio, ma sei sicuro che non fosse una fiaba?»

				Lui lo fissò serio, come se gli avesse appena rivelato un segreto di Stato.

				«Mi ha mostrato una lettera. Antica. Con una ceralacca rossa e un simbolo… sembrava una piuma intrecciata a un’ancora.»

			

		

	

OEBPS/toc.xhtml

		
		Sommario


			
						street


			


		
		
		Elenco pagine


			
						9


			


		
		
		Riferimenti


			
						Inizio dei contenuti


			


		
	

OEBPS/image/cover.png





